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Ad un passo 
dalla guerra 

Roma concede agli Usa l'utilizzo a scopi di guerra 
delle basi situate sul territorio nazionale 
Pronte all'allerta Capodichino, Aviano e Decimomannu 
La Nato plaude allo sforzo militare degli statunitensi 

Sigonella, già partono truppe e armi 
Gli Usa potranno usare basi in Italia per appoggiare 
le loro forze aerotattiche dirette in Medio Oriente. 
L'ha deciso palazzo Chigi, dopo che ieri mattina il 
Consiglio atlantico, massima autorità della Nato, 
aveva dato il «via libera» allo sforzo militare statuni
tense contro Hussein. A Sigonella già transitano car
go pieni di uomini e armi. Potrebbero essere attivate 
anche Aviano, Capodichino e Decimomannu. 

VITTORIO RAQONE 

• I ROMA. Sigonella, Aviano. 
Capodichino, Decimomannu. 
E su queste basi militari che gli 
squadroni dell'Air force statu
nitense possono far perno in 
Italia per avviare verso la peni
sola arabica i caccia F-15 ed F-
16, e i bombardieri F-ll l . 
quelli che quattro anni fa semi
narono morte e terrore su Tri
poli. Ma per ora soltanto a Si
gonella, nella zona americana 
dell'aeroporto, è scattato l'al
larme rosso. Gli osservatori gii 
segnalano il passaggio di gi
ganteschi cargo stipati di uo
mini e armi. 

La decisione di concedere 
alle forze Usa l'utilizzo delle 
basi In Italia per scopi di guer
ra era in incubazione da lune
di, quando il presidente Bush 
ha chiamato al telefono Air 
dreolti. Secondo fonti di Palaz
zo Chigi. Bush ha illustrato al 
nostro capo del governo la ne
cessita di un sostegno armato 
all'embargo dcll'Onu contro 
l'Irak, e il rischio che dopo il 
Kuwait l'esercito di Saddam 
Hussein attacchi l'Arabia Sau
dita. 1 due hanno discusso an

che del «fronte turco», che do
po la chiusura dell'oleodotto 
irakeno è un potenziale foco
laio di tensione che riguarda 
direttamente la Nato. 

Ieri mattina il Consiglio at
lantico, riunito a Bruxelles con 
i rappresentanti permanenti 
dell'Alleanza, dopo due giorni 
di frenetici contatti diplomatici 
ha dato un esplicito «via libera» 
all'impegno militare america
no. La Nato e i singoli paesi 
membri hanno giudicato che 
la minaccia di un'invasione 
•pende ora sull'Arabia Saudi
ta». Per il Consiglio atlantico, 
dunque, la decisione statuni
tense di usare il pugno duro è 
•intesa a scongiurare un allar
gamento del conflitto», «ri
sponde agli interessi della co
munità intemazionale», ed è la 
risposta ad un appello lanciato 
dai vicini di Hussein. 

Poche ore dopo, l'annuncio 
che Palazzo Chigi, d'accordo 
con la Farnesina e il ministero 
della Difesa, aveva concesso 
l'uso delle basi, cosi come altri 
governi alleati. E che il mini
stro degli Esteri Gianni De Mi-

Martelli: «Adesso 
l'Italia non può 
tirarsi indietro» 
Dopo l'invio dei marines, repubblicani e liberali 
rompono gli indugi: anche l'Italia deve intervenire 
nel conflitto. Ma nella maggioranza non c'è ancora 
una linea definita. Prudenza nella De, mentre Mar
telli dice: «Intervento in accordo con Usa e Urss». Il 
Pei chiede che il governo informi subito il Parlamen
to: «La scelta delle sanzioni corrisponde alla neces
sità di evitare l'uso della forza». 

PAOLOBRANCA 

WM ROMA. Interventisti, non 
interventisti, soluzione milita
re, embargo, sanzioni politi
che. A tre anni dalla «missione 
antl-minc» nel golfo Persico, gli 
scenari e gli schieramenti nella 
politica italiana sembrano ri
proporsi quasi identici. Con i 
liberali e i repubblicani nella 
parte degli «oltranzisti», i socia
listi e i socialdemocratici al
quanto più prudenti, la De in 
imbarazzo, il Pei a sollecitare 
una soluzione politica della 
crisi. Insomma, un quadro an
cora in movimento, nonostan
te il richiamo alle «ampie con
vergenze», fatto dal ministro 
degli Esteri Gianni De Michelis. 

Ad evocare la missione mili
tare dell'agosto '87 del resto è 
propno il segretario del Pli. Re
nato Altissimo, che chiede, co
me allora, un «allargamento 
delle responsabilità italiane». 
Appresa la notizia dell'invio 
dei marines. il leader liberale 
ritiene che non ci possa lerma-
rc alla •solidarietà- mostrata 
dal governo con la concessio
ne delle basi: «Non possiamo, 
seguendo una vecchia abitudi
ne della politica estera italia
na, continuare a delegare ad 
altri il problema della sicurez
za internazionale mettendoci 
alla finestra ad aspettare». Co
si, il Pri: «L'Italia - sottolinea 
una nota della "Voce repubbli
cana" - è chiamata a contri
buire con tutti gli strumenti che 
sono a sua disposizione. Tutti 
- aggiunge -, nessuno escluso: 
politici e militari. Sarebbe un 
gravissimo errore restare ne
ghittosi. Conlidiamo dunque 
di apprendere al più presto dal 
governo italiano quali raccordi 
e quali iniziative stiano per es
sere assunte». 

Ma i segnali provenienti dal 
governo non sono, perora, del 
tutto chiari. «Senza trascurare 
tulle le iniziative politiche e di
plomatiche che sotto l'egidia 
dell'Onu possano servire ad at
tenuare la tensione, l'Italia -
ha dichiarato ieri sera il vice
presidente del consiglio Clau
dio Martelli - non può non so
stenere e non concorrere con 
gli Stati Uniti, con l'Europa con 
l'Unione Sovietica e con i Paesi 

arabi disponibili a scoraggiare 
nuove aggressioni, a ristabilire 
nell'area del Golfo il diritto in
temazionale, a garantire l'in
columità dei cittadini e interes
si economici vitali». Se può 
sembrare un preannuncio di 
intervento, è alquanto «mitiga
to» dal richiamo alla collabora
zione con l'Urss e con gli stessi 
paesi Arabi. Cosi non somiglia 
esattamente ad un appello di 
guerra, l'articolo scritto nei 
giorni scorsi dal presidente del 
Consiglio, Giulio Andrcolti. per 
la sua rubrica sull'«Europeo». 
Vi compaiono numerosi riferi
menti critici alle vicende politi
che del Kuwait, dal contrasti 
tra l'emiro e il Parlamento alle 
discriminazioni giuridiche di 
cui sono vittima gli stranieri, 
per concludere che -si può for
se ipotizzare un quadro meno 
tacile a districarsi di quello, già 
fosco, che pud apparire dai 
primi commenti». 

A questo punto, comunque, 
non appare improbabile una 
convocazione straordinaria 
del Parlamento. Innanzitutto -
chiede la segreteria del Pei, do
po gli ultimi avvenimenti - per
chè «il governo informi sugli 
sviluppi della situazione e sulle 
iniziative in corso, aftinché la 
linea politica del nostro paese 
rimanga coerente con l'obictti
vo di una rapida soluzione po
litica della crisi». Secondo il 
Pei. infatti, «la condanna inter
nazionale dell'aggressione ira
chena, l'embargo adottato dal
le Nazioni Unite indicano chia
ramente la strada da percorre
re per impedire un'ultenore 
escalation militare. La situazio
ne richiede grande fermezza di 
propositi e grande prudenza. 
L'obicttivo di prevenire nuovi 
atti di forza da parte del regime 
di Baghdad e di ripristinare la 
legalità nel Kuwait e la pace 
nell'area e una responsabilità 
comune per tutti i paesi del 
mondo e come tale deve esse
re perseguito mantenendo il 
consenso raggiunto in sede 
Onu. La scelta delle sanzioni -
conclude la nota del Pei - cor
risponde alla necessità di evi
tare il ricorso all'uso della for
za». 

Quattro basi 
per gli aerei 

di Bush 

In maiuscolo e riquadrate le 
strutture militari che, secondo 
gli accordi Italia- Usa, possono 
essere utilizzate per il ponte 
aereo verso il golfo. 
Per ora gli Usa si stanno 
concentrando su Sigonella. 
In piccolo, le principali basi 
dell'Aeronautica Italiana 

chelis «segue da vicino gli svi
luppi della situazione nel Gol
fo». Ci sono infatti ancora due 
appuntamenti cruciali per de
finire l'atteggiamento degli eu
ropei, e in particolare quello 
dell'Italia, presidente di turno 
della Cee: la riunione dei mini
stri degli Esteri dei Dodici e 
quella del Consiglio atlantico 
al massimo livello, che si ter
ranno domani a Bruxelles, una 
di seguito all'altra. 

Quali sono te Implicazioni 
del placet italiano a Bush ? In 
generale, le basi vengono uti
lizzate dai nostri alleati secon
do le stesse norme che regola
no l'attività dell'Aeronautica 
italiana. Esistono però accordi 
aggiuntivi, bilaterali o multila
terali, che specificano l'uso di 
particolari strutture. Uno di 
questi prevede l'uso congiun
to, da parte di vari paesi della 
Nato, della base di Decimo
mannu, a dieci chilometri da 
Cagliari. Decimomannu può 
essere utilizzata anche dalla 
marina Usa, come è stabilito in 
un trattato tecnico-finanziario 
ad hoc. E nella base sarda gli 
Stati Uniti hanno uomini e 
strutture sufficienti a contribui
re allo spiegamento aeronava
le di questi giorni. 

Ma con il governo statuni
tense vige anche un accordo 
bilaterale sulle infrastrutture, 
noto come «accordo ombrello» 
e ratificato il 20 ottobre del 
1954. Un accordo per gran 
parte coperto dalla segretezza, 
insieme ai cosiddetti •memo
randum ol understanding» ag
giuntivi. 

L' «accordo ombrello» pre
vede fra l'altro che il governo 
Usa possa utilizzare alcune «in
stallazioni concordate» a scopi 
bellici, se la Nato o l'Italia lo 
consentono. Le installazioni 
restano sotto il comando italia
no, mentre le autorità Usa con
servano il controllo militare sul 
proprio personale, sull'equi
paggiamento e sulle operazio
ni, e i loro aerei hanno la facol
tà di sorvolare, atterrare e de
collare sul territorio italiano. 

Fra i «memorandum of un
derstanding», i tre principali ri
guardano appunto Sigonella, 
Aviano e Capodichino. Quello 
di Sigonella, firmato l'8 aprile 
del 1956, stabilisce che la base 
sia utilizzata «prevalentemen
te» per l'attività operativa e di 
supporto logistico ai velivoli 
aniisommcrgibili Usa e per il 
quartier generale dei comandi 
della flotta aerea e delle basi 
aeronavali dell'Atlantico e del 
Mediterraneo. Questa seconda 
destinazione spiega in parte 
perchè l'attività Usa In queste 
ore si stia concentrando nello 
scalo siciliano. I memorandum 
relativi ad Aviano e Capodichi
no, entrambi lirmatì il 14 mag
gio del 1956, definiscono co
me «uso principale» lo schiera
mento dei cacciabombardieri 
e dei velivoli di supporto e da 
trasporto aereo. Virtualmente 
gli Usa potrebbero «bussare» 
anche ad una qualsiasi base 
della nostra Aeronautica. Ma 
la necessità di attrezzature e ri
fornimenti impone loro di con
centrare l'azione nelle «basi 
dei memorandum». 

La Gran Bretagna ha deciso di partecipare alla forza multinazionale nel Golfo 
Il sostegno di Londra a Bush deciso dopo la richiesta dell'Arabia Saudita 

La Thatcher invia l'aviazione 
La Gran Bretagna ha deciso di inviate-forze della 
marina e dell'aviazione nel Golfo in un'operazione 
•difensiva» a sostegno della decisione di Bush. La 
Thatcher ha presieduto una riunione di emergenza 
del suo gabinetto dopo aver ricevuto una «richiesta» 
in tal senso dall'Arabia Saudita. La decisione ingle
se verrà discussa nei prossimi giorni con gli altri 
paesi della Comunità europea. 

ALFIO BERNABEI 

• • LONDRA. La riunione d'e
mergenza dei ministri del gabi
netto tory avvenuta a Downing 
Street nelle stesse ore In cui 
Bush pronunciava il suo di
scorso ha messo a punto un 
•piano contingente» che è la 
prima risposta britannica di 
natura apertamente militare 
alla crisi nel Golfo. Associan
dosi concretamente alla «mis
sione interamente difensiva» 
annunciata dal presidente 
americano, la Gran Bretagna 
invicrà forze navali ed aeree 
•onde contribuire allo sforzo 
multinazionale e per difendere 
l'Arabia Saudita ed altri stati 
sotto la minaccia irakena a so
stegno dell'embargo deciso 
dalle Nazioni Unite». Presiedu
ta dal premier Margaret That

cher, la riunione d'emergenza 
ha riunito intomo al tavolo i 
comitati Esteri e Difesa, i mini
stri dell'Industria e commercio 
e delle Finanze che hanno illu
strato i piani per far fronte alle 
conseguenze economiche del
la crisi, già causa del forte au
mento nel prezzo della benzi
na e motivo di forte preoccu
pazione sul fronte della politi
ca antinflazionistica del gover
no. Ma è toccato al ministro 
della Difesa Tom King e a quel
lo degli Esteri Douglas Hurd 
dare l'annuncio che la Gran 
Bretagna si allinea, prima ed 
unica per il momento, alla mis
sione militare «multinazionale» 
che, come la Bbc ha fatto os
servare, «stenta a materializ
zarsi». La Thatcher ha detto di 

aver deciso l'invio di forze na
vali e della aviazione dopo 
aver ricevuto una richiesta in 
tal senso da re Fhad dell'Ara
bia Saudita col quale ha parla
to «per un'ora» al telefono. 

•I dettagli sul numero e tipo 
di unita militari verranno co
municati più tardi», ha detto 
Hurd, «dobbiamo consultarci 
sia con l'Arabia Saudita sia 
con gli Stati Uniti». Non si sa né 
chi comanderà questa forza, 
né quali saranno le caratteristi
che dell'intervento. 

Poco prima dell'annuncio di 
Downing Street uno squadro
ne di bombardieri F-l 1 ameri
cani di stanza in Gran Breta
gna, gli stessi che compirono 
la missione contro la Libia, ha 
ha attrversato il cielo a sud del
la capitale per congiungersl a 
quelli già in volo dagli Stati 
Uniti verso il Golfo. Per qual
che ora i notiziari hanno ripor
tato voci, poi smentite, secon
do cui esisteva un «partner ara
bo» associato alle forze ameri
cane e inglesi (Egitto o Maroc
co) . Hurd ha anche fatto una 
strana allusione alla necessità 
di ripristinare l'aeroporto del 
Kuwait che non sembrerebbe 
una cosa da poco. Accanto a 

lui il ministro della Difesa King 
ha precisato che i contingenti 
militari inglesi saranno in gra
do di partire «anche molto pre
sto», e che l'operazione «non 
ha per obiettivo di riprendere il 
Kuwait». Hurd ha di nuovo lan
ciato segnali confusi dichia
rando: «Non possiamo scartare 
completamente ulteriori misu
re di persuasione verso l'Irak 
anche se per il momento si 
spera che l'embargo deciso 
dalle Nazioni Unite abbia gli 
effetti voluti. Non potrà vende
re petrolio, non potrà importa
re più nulla». Ed ha aggiunto: 
•Neppure alimenti». 

Il movimento militare ingle
se fino a Ieri si era limitato alla 
presenza nella zona del Golfo 
di alcune navi da guerra e al
l'annuncio che questo sabato 
altre due navi, la Battleaxee la 
Jupiler faranno rotta verso II 
Golfo. Da alcuni giorni un nu
mero impreclsato di aerei Tor
nado è giunto in Turchia men
tre c'è da aspettarsi che i due 
squadroni di caccia nella base 
inglese di Acrotiri a Cipro sia
no in allerta da qualche tem
po. La Gran Bretagna ha una 
conoscenza strategico-militare 
estremamente dettagliata di 

tutta la zona dato il suo passa
to imperiale nel Golfo e i suoi 
precedenti di collaborazione 
con molti Stati. Ha condotto la 
politica estera del Kuwait fino 
al 1961 ed ha mantenuto diret
ta assistenza militare all'emira
to fino al 1971.1 35 specialisti 
inglesi tuttora trattenuti a Ba
ghdad erano impegnati nel 
Kuwait a scopo militare o spio-
nisticoed è dalla stessa area di 
osservazione che la Gran Bre
tagna ha potuto sorvegliare gli 
sviluppi durante la guerra fra 
Iran e Irate Forze aeree britan
niche hanno preso parte ad 
esercitazioni militari nello Sta
to di Oman ed i rapporti con 
l'Uae, Emirati Arabi Uniti e 
Bahrain sono di aperta colla
borazione, anche per impor
tanti motivi economici, essen
do la City la cassaforte per le 
loro ricchezze e il canale di in-
gentissimi investimenti. 

Intanto si è saputo che 22 
persone con passaporto bri
tannico si sono messe in salvo 
attraverso il confine irakeno 
con la Giordania «senza diffi
coltà» e che i 290 tra passegge
ri ed equipaggio del jet British 
Airways tuttora trattenuti nel 
Kuwait stanno bene. 

Arabia, fuga dalle zone petrolifere 
Donne e bambini italiani tornano a Ryad 
In fuga dalla terra dell'oro nero. Da ieri migliaia di per
sone abbandonano la regione saudita a sud del Ku
wait. In partenza anche la colonia italiana: un primo 
gruppo di donne e bambini, famigliari di tecnici impe
gnati nella zona petrolifera, è già rientrato a Ryad. 
L'ambasciatore Majolini: «Con gli altri paesi europei 
abbiamo concordato di ridurre al minimo la presenza 
dei civili stranieri». 

PIERLUIGI GHIOOINI 
tTB ROMA. Sgomberare le 
donne e i bambini, ridurre al 
minimo la presenza di tecnici 
e operai nella zona petrolifera 
saudita: è questa la parola 
d'ordine diramata ieri pome
riggio dalle ambasciate dei 
paesi europei. La grande fuga 
è già cominciata: sono mi
gliaia gli stranieri e i sauditi che 
in queste ore abbandonano la 
fascia costiera compresa tra Al 
Jubayl e Dharhan, Nella regio
ne a sud del Kuwait si trovano 
ancora trecento italiani, dipen
denti di ditte come la Saipem e 

la Bellell, con i loro famigliari. 
A costoro, come riferiscono 
fonti dell'ambasciata italiana 
dì Ryad, verrà fornita "ogni fa
cilitazione possibile" per parti
re. Un primo gruppo di nostri 
connazionali ha già raggiunto 
con un volo speciale Ryad e at
tualmente si trova in un alber
go della capitale dell'Arabia 
saudita.Si tratta di una quaran
tina di persone, mogli e tigli di 
italiani impegnati nell'area pe
trolifera, che hanno ricevuto 
dalle imprese la disposizione 
di lasciare immediatamente 

una zona diventata ormai cal
dissima anche come principa
le obbiettivo militare in caso di 
conflitto: cioè una fascia situa
ta lungo la costa orientale, di
stante fra i 200 e 1400 chilome
tri dal confine con l'Irak, nella 
quale si concentra più dell'80% 
dell'estrazione del greggio. 
Una zona strategica per l'inte
ra economia mondiale. 

Le delegazioni occidentali, 
come ha riferito l'ambasciato
re italiano a Ryad Mario Majoli
ni. operano in stretto collega
mento fra loro: anche la deci
sione di allontanare i civili è 
stata concordata al termine di 
un fitta serie di contatti, com
preso una riunione degli am
basciatori dei paesi Cee. 

L'operazione è in qualche 
modo facilitata dal fatto che in 
questo mese gran parte del 
personale è tornata nei paesi 
dì origine per trascorrere le fe
rie: la colonia italiana conta 
normalmente poco meno di 
un miglialo di persone, ma di 

queste almeno due terzi sareb
bero già a casa. «Per il momen
to abbiamo consigliato a tutte 
le imprese di far ripiegare sulla 
capitale le donne e I bambini 
ancora presenti, invitandole 
iic) contempo a ritardare il 
rientro dei dipendenti in ferie 
e, anzi, ad assottigliare il nu
mero di quelli rimasti al lavoro 
- ha spiegato l'ambasciatore 
Majolini - Si tratta naturalmen
te di un provvedimento caute
lativo adottato anche dalle al
tre comunità straniere». 

Il diplomatico non ha preci
sato se ciò sia da mettere in re
lazione ad una eventuale di
slocazione delle forze ameri
cane proprio nell'area petroli
fera; si tratterebbe in ogni caso 
di uno «schieramento difensi
vo» anche in relazione alle di
mensioni del paese saudita, 
che da solo è grande quando 
tutta l'Europa occidentale. 
L'ambasciatore ha invece con
fermato che Ryad sta assu
mendo tutte le misure possibili 

per fronteggiare una eventuale 
aggressione irakena, compre
so un massiccio spostamento 
di truppe e mezzi pesanti verso 
la frontiera con il Kuwait. 

•È da escludere a priori che 
siano state le pressioni occi
dentali ad indurre il governo 
saudita ad accettare la fona 
americana sul proprio territo
rio • ha poi affermato Mario 
Majolini rispondendo ad una 
specifica domanda • Non biso
gna dimenticare che questo è 
un paese pacifico che destina 
aiuti al Terzo mondo per una 
quota del reddito supcriore a 
quella di ogni altro stato euro
peo, né che i paesi del Golfo 
hanno respinto il fattocompiu-
to dell'invasione irakena e 
chiesto il npristino della legali
tà precedente, sviluppando 
una politica di conciliazione. 
Mi pare piuttosto che sia pre
valso l'orientamento a mettere 
un freno a fatti destabilizzanti 
di portata talmente vasta che 
altnmenli rischierebbero di 
estendersi senza alcun limite». 

Perez de Cuellar 
invita 
tutte le parti 
alla moderazione 

Il segretano generale dell'Onu, Javier Perez de Cuellar (nel
la foto) ha invitalo tulle le parti comvolle nella crisi del golfo 
a a dar prova della massima moderazione, in modo che la 
crisi possa essere «contenuta e nsolla». Allo stesso tempo ha 
espresso la speranza che l'intervento di Washington possa a 
•contribuire a ridurre e non ad accrescere la tensione- nella 
zona. Per quanto riguarda la forza multinazionale, creata 
dagli Usa e dall'Arabia suadita, il segretano generale dell'O
nu ritiene che «questo sia un loro diritto e che le Nazioni uni
te non hanno nulla da dire». «Non c'è nulla • ha concluso • 
che sia in contraddizione con la carta delle Nazioni unite» 
tanto più se l'azione intrapresa «è preventiva e difensiva e 
non offensiva» come ha alfermato il presidente Bush «al qua
le non c'è ragione per non credere». 

Al confine 
turco 
bloccate 
6000 cisterne 

Semila autocisterne, canche 
di petrolio iracheno e deci
ne di altri mezzi pesanti so
no bloccati sul lato iracheno 
del confine tra Irak e Turchia 
in seguito al blocco degli 
scambi commerciali con Ba-

"̂™•»»••»»»•»»•••••»»•»»»»»»»»»»»«• g|1(ja(j deciso dal governo di 
Ankara in relazione alla crisi provocata dall'invasione del 
Kuwait. Secondo l'agenzia di stampa Anatolia, però i mezzi 
potrebbero avere disco verde in quanto avevano preso a 
bordo i loro carichi prima dell'entrata in vigore della decisio
ne da parte del governo turco di porre l'embargo ai pordotti 
iracheni 

Bonn 
perora 
ha deciso 
di attendere 

Il governo del cancelliere 
Helmut Kohl (nella foto) 
non prevede di inviare unità 
della marina militare tede
sca nel Mediterraneo in ap
poggio alle misure militari degli Stati Uniti in Medio oriente. 
Il ministro della dilesa, Gherhard Stoltenberg ha aggiunto 
chi: finora non c'è stata alcuna richiesta da parte degli Usa 
di rimpiazzare con navi della Rfg le unità americane inviate 
nel golfo. Gli Usa invece useranno con ogni probabilità le lo
ro basi di appoggio nella Germania federale nella fase di tra
sferimento delle unità destinate al Medio ooriente. «L'invio 
delle truppe e delle squadre navali - ha chiarito Stoltenberg -
sarà un chiaro avvertimento che non sarannoo accettale 
passivamente nuove aggressioni dell'Irak contro paesi confi
nanti». 

Vaticano 
Rispettare 
la dignità 
di uno Stato 

«L'Osservatore romano», in 
una nota non firmata di pri
ma pagina che per la prima 
volta esprime un commento 
sul conflitto tra Irak e Kuwait, 
si richiama alla necessità del 
rispetto dei valori e dell'etica 

"~"™""""™™^^^^^^ intemazionale che esige la 
tutela della «dignità e sovranità di uno stato indipendente, 
mentre sembra prevalere «una profonda incertezza politica, 
che vede sui piatti della bilancia un rapporto di forze, milita
ri ed economiche, forse mollo prima che un rapporto di va-
lon». > • i 

Il Giappone 
per l'invio 
delle truppe 
statunitensi 

Il Giappone appoggia la de
cisione presa dal presidente 
Geroge Bush di inviare trup
pe statunitensi ed aerei da 
combattimento in Arabia 
saudita per far fronte ad un 
eventuale attacco iracheno 

* " " " " " ™ ^ — ^ ^ ^ ™ ^ ^ ~ nel paese. Lo ha annunciato 
un portavoce del ministero degli esteri giapponese. «Noi so
steniamo le misure prese dagli Stati Uniti di trasferire delle 
forze armale in Arabia saudita per scopi dilensivi su richiesta 
del governo saudita» ha aggiunto il portavoce. 11 governo 
giapponesi ha atteso, prima di fare questa dichiarazione, 
l'annuncio televisivo di Bush. 

Volontari 
dallo Yemen 
per aiutare 
l'Irak 

Un grande numero di arabi 
e di cittadini yemeniti si so
no presentati all'ambasciata 
irachena a Sanaa e al conso
lato di Aden per olfrìrsi «vo
lontari in difesa dell'Irak e 
della rivoluzione del Ku-

^"^^^^^^™^^™™™"*"" wait». L'annuncio è stato fat
to dall'agenzia di stampa Ina. Secondo quanto riferisce la 
stessa agenzia, fin dal primo mattino di ieri davanti le sedi 
diplomatiche si sono formate lunghe file di volontari che 
•hanno chiesto di avere l'onore di sostenere le due rivoluzio
ni dell'Irak e del Kuwait». 

VIRGINIA LORI 

Bloccati i visti iracheni 
Pressioni della Farnesina 
per «liberare» gli ostaggi 

• • ROMA Apprensione per 
gli stranieri tuttora bloccati nel 
Kuwait e in Irak. Ieri la Farnesi
na ha accentuato le pressioni 
sul governo di Baghdad, av
viando una seconda iniziativa 
diplomatica per ottenere il 
rimpatrio degli italiani e degli 
altri cittadini dei Paesi della 
Comunità europea. Secondo 
le notizie diramate dal ministe
ro degli Esteri in Irak si trovano 
attualmente 296 italiani resi
denti e una quarantina con 
brevi permessi di soggiorno, 
mentre nel Kuwait i connazio
nali bloccati sono 115. Un nu
mero comunque limitato ri
spetto all'insieme dei cittadini 
comunitari trattenuti nei due 
paesi più di 3.500 nell' emira
to, di cui tremila inglesi, e qua
si duemila in Iraq, fra i quali 
433 inglesi e seicento tedeschi. 
Secondo un comunicato della 
Farnesina tutti gli italiani «stan
no bene»; per i residenti in Irak 
•le diflicoltà nascono dal fatto 
che il ministero dell'Interno di 
Baghdad non rilascia più auto
rizzazioni ad uscire dal paese». 

Fra gli ultimi ad ottenere il visto 
un gruppo di cinquanta perso
ne di diverse nazionalità, giun
to all'aeroporto di Amman in 
Giordania con un Boeing 747 
della "Iraqui Airwais", e il gior
nalista dell'Espresso Roberto 
Fabiani, trasferito dal Kuwait 
alla capitale irakena e da qui 
autorizzato a partire. La situa
zione resta contusa e le notizie 
giungono in modo frammenta
rio: ieri la milizia irakena ha ri
mandato indietro un gruppo di 
occidentali, fra i quali quattro 
italiani, che tentavano di var
care il confine giordano con 
un convoglio di otto automobi
li. La fuga è invece riuscita ad 
altri gruppi, fra cui sessanta 
spagnoli su un pullmann. 

Il bergamasco Adriano Ane-
sa è uscito avventurosamente 
dal Kuwait insieme al suo da
tore di lavoro Carlo Parolo. do
po aver superato due posti di 
blocco ed essersi nascosto per 
due giorni, prima di raggiunge
re l'Arabia saudita. 

l'Unità 
Giovedì 
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